PAGE  
2

Mons. Claudio Baggini

Vescovo di Vigevano

Abitare con speranza il nostro tempo

Piano pastorale triennale 2008 - 2011

“Gettate la rete dall’altra parte”

anno 2010 -2011

Prospettiva evangelica iniziale  (Gv. 21, 6)

Nel Vangelo di Giovanni, le parole “gettate la rete dall’altra parte”sono poste sulla bocca di Cristo Risorto.

Sono un comando, non una semplice esortazione.

Sono parole rivolte a quel nucleo “storico” di discepoli che sembrava soffrire ancora la bruciante delusione per una notte di pesca fallimentare;  forse,  alcuni di essi non avevano ancora rimosso del tutto lo sconforto e lo sbandamento provati poco tempo prima, di fronte al loro Maestro condannato a morte, crocifisso, chiuso in una grotta con una pesante e fredda pietra sepolcrale. 

Il comando, comunque, viene immediatamente eseguito ed il risultato va oltre le più ottimistiche attese.

La rete, però, era stata gettata “dall’altra parte”, non da quella precedentemente scelta da loro, pescatori esperti, ma da quella indicata da Lui.

Qui è già presente un chiaro e decisivo messaggio: la missione della Chiesa viene dal Risorto, è “sua”, così come la via da percorrere è quella tracciata da Lui: il mare aperto,

non un tranquillo specchio d’acqua pulito, ben protetto e rassicurante.

Il mare aperto è una via certamente faticosa, a volte terribilmente ardua e carica di insidie: per questo, Egli stesso prepara un pasto speciale, là sulla spiaggia, non più tra le pareti del cenacolo.

Ormai non si deve più restare al chiuso né si deve interporre altro tempo: consumato il “pasto”, urge andare.

Quell’esperienza è esemplare e normativa per sempre: ogni comunità cristiana sa che, dopo aver condiviso il pane eucaristico, deve ripartire, gettando la rete là dove il Signore,  con la sua Parola, ha indicato; dovrà gettarla sempre, anche dopo un’ eventuale notte di fatica, apparentemente sprecata e senza frutto.

In continuità con il percorso iniziato

Il presente piano pastorale ha la sua radice prossima nei due precedenti.

Dopo aver rivolto “lo sguardo al centro della fede, cioè all’evento Gesù Cristo, il salvatore di tutti”
 ed averlo riconosciuto come il Signore, abbiamo accolto il suo comando “venite a mangiare!”, ci siamo impegnati a vivere aspetti importanti del “pasto eucaristico” preparato dal Risorto.

In questo anno, dovremo far emergere tutta la potenzialità missionaria insita nell’Eucaristia, riconoscendo che solo una Eucaristia conclusa con un mandato ed un impegno missionario, è la vera cena “fatta in memoria di Gesù”.

La missione dei discepoli di allora, di oggi e di sempre, sta dentro ogni Eucaristia.

1. Due “liturgie” inseparabili
All’inizio del suo ministero, Gesù aveva chiamato alla sua sequela un piccolo gruppo di uomini con un invito chiaro ed esplicito: “ venite” (Gv. 1, 39; Mt. 4, 19; Mc. 1, 17).

Alla fine, prima della sua passione, Gesù riunisce ancora i discepoli tra i muri di una grande stanza ben preparata per una cena singolarissima, “ultima”. 

Egli, prendendo del pane tra le mani e porgendolo loro dice: “questo è il mio corpo che è per voi; fate questo in memoria di me” (1Cor. 11, 24).

Dopo la risurrezione, Gesù Risorto convoca nuovamente “gli undici” discepoli fuori Gerusalemme, in Galilea, terra pagana situata all’incrocio di grandi strade; 

li riunisce sopra un’altura dalla quale si può spaziare con lo sguardo verso i più vasti orizzonti e dice loro:“andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt. 28, 19).

Sono due imperativi: “fate questo” (l’Eucaristia) e “andate” (la missione); in realtà sono due “liturgie”.
Quella compiuta nel cenacolo venne chiamata Eucaristia, quella svolta in Galilea venne chiamata evangelizzazione o missione.

Due liturgie inseparabili: a

- ambedue hanno origine da Gesù Cristo; 

- ambedue celebrano l’unico mistero pasquale, sorgente di grazia e di salvezza per tutti   gli uomini; 

- ambedue plasmano il volto e la struttura della Chiesa.

L’Eucaristia celebrata “fa” la chiesa missionaria;

la chiesa, a sua volta, annunciando l’Evangelo del Figlio di Dio, rende grazie al Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito santo: “fa” l’Eucaristia 
.

“Quando, invitati dal medesimo Signore, ci raccogliamo attorno alla medesima tavola per condividere lo stesso pane, allora noi siamo una cosa sola nel nostro impegno non soltanto verso Cristo e reciprocamente tra di noi, ma anche verso la missione della Chiesa nel mondo”
.

2. “Andate”, la Messa…non è finita
Ogni Eucaristia inizia con il radunarsi del popolo di Dio: l’assemblea è “con-vocata” dal Signore per celebrare la Pasqua sacramentale, accogliendo il dono della Parola e lasciandosi plasmare dal pane   consacrato dallo Spirito.

Al termine della Messa, all’assemblea viene solennemente rivolto un altro imperativo: “andate in pace”.

Parole che vanno correttamente interpretate.

Non sono parole rassicuranti che garantiscono l’avvenuto adempimento di un precetto, secondo tradizione e consuetudine.

Sono, invece, parole che riassumono tutta la forza dirompente scaturita dall’incontro con il Signore Risorto reso presente dal Vangelo annunciato e dal Pane eucaristico mangiato nella fede della Chiesa.

L’esperienza pasquale creduta e vissuta nella celebrazione non è da custodire gelosamente nell’intimità del cuore, ma è da comunicare  con gioia e con fedeltà, attraverso la vita. 

“Chi ha incontrato veramente Cristo non può tenerselo per sé, deve annunciarlo
”

Il senso dell’ “andate” deriva da un contesto profondamente biblico: per tanti personaggi che hanno caratterizzato i momenti fondamentali della storia della salvezza,  “credere” significò “partire”: 

- “ Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità e partì senza sapere dove andava”  (Ebr. 11, 8); 

- Maria di Nazaret, accolto il messaggio dell’angelo con la sollecitudine del credente disponibile a servire il progetto di Dio, “si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa..” (Lc. 1, 39);

- gli apostoli, terminata la loro esperienza credente vissuta con il “Signore Gesù”, “partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che l’accompagnavano” (Mc. 16, 20).

E’ questo lo sfondo o il retroterra dal quale proviene il senso del “mandato” che

i fedeli ricevono al termine  della celebrazione della Messa; esso non indica  un compito marginale o facoltativo: è necessario “alzarsi da tavola” perché Cristo non può rimanere imprigionato nel rito celebrato facendo memoria dell’ “ultima cena” e della Croce
. 

Ciò che è decisivo non è il servizio all’altare, ma il servizio che muove dall’altare per giungere agli uomini: la vera ed autentica liturgia della comunità cristiana è la sua diaconia.

L’Eucaristia non è l’autocelebrazione che la Chiesa fa di se stessa, ma è la celebrazione di Cristo il quale deve percorrere ancora le strade del mondo per essere contemporaneo di tutti gli uomini, di tutti i tempi, di tutte le nazioni
.

Per gli apostoli e per i primi missionari, l’aver “mangiato e bevuto con Lui” era la ragione profonda e la fonte perenne dalla quale proveniva il dinamismo  della loro coraggiosa testimonianza missionaria.

Esemplare è l’esperienza di Pietro: egli, nella casa di Cornelio, riconosce che gli apostoli sono i “testimoni prescelti da Dio” i quali, avendo “mangiato e bevuto con Lui dopo la risurrezione dai morti”, hanno ricevuto l’ordine di “annunciare al popolo e di testimoniare” Gesù Cristo stesso (Atti, 10, 41-42).

3.  L’Eucaristia plasma comunità di “inviati”: pastori e fedeli
La missione è unica e si estende all’intera comunità cristiana: tutti sono chiamati  e inviati ad annunciare il Regno. 

         Il compito dei Dodici apostoli non è alternativo a quello dei settantadue  discepoli
: 

         è diversificato soltanto il modo, in base alla molteplicità dei carismi e dei ministeri che lo Spirito suscita nella Chiesa: vocazioni e doni diversi, ma tutti per “andare”,         mettendosi a servizio del Regno.

Per una comunità cristiana, evangelizzare non è una tra le tante attività da inserire nell’agenda pastorale, ma è l’attività che meglio la qualifica, donandole il suo volto autentico, la sua stessa identità.

· Dentro e insieme con la comunità, i primi “servitori della missione” sono i sacerdoti, specie i parroci: “associati al Vescovo nel servizio di presidenza e agendo all’interno di un presbiterio, essi sono figure determinanti nel rinnovamento missionario della parrocchia.

Solo evangelizzando, i pastori realizzano la loro specifica vocazione ministeriale di “chiamati e mandati”.

La missione è iscritta nella trama misteriosa della chiamata divina
, è la ragione della loro vita, la “causa” alla quale dedicano interamente se stessi con libera e radicale disponibilità.

Prima di affidare l’intero gregge - “agnelli” e “pecore” - alla missione pastorale dell’apostolo Pietro, il Risorto vuole essere garantito di quella sola  realtà che abita non nella mente, ma nel cuore : “Mi ami  più di costoro?” ed al medesimo apostolo ribadisce l’impegno richiesto fin dal primo incontro: “Seguimi”: è la sequela che lo condurrà fino alla morte (Gv. 21, 15-19).

Tutti i pastori della chiesa potranno annunciare il Vangelo solo se il Vangelo  abita nel loro cuore come “fuoco divorante”, capace di sospingerli ad  uscire,  insieme con le loro comunità, dal chiuso del recinto per andare lungo  le polverose strade del mondo
. 

· In comunione con il Vescovo ed il suo presbiterio: i diaconi.
“Il ministero diaconale custodisce e testimonia la disponibilità della chiesa a vivere la dimensione missionaria propria di quel popolo che Dio manda agli uomini nella concretezza della loro storia.

Il senso del diaconato e il suo esercizio devono essere visti in relazione a una chiesa che cresce nella consapevolezza di essere chiesa missionaria, impegnata in cammini pastorali che, lungi dal ridursi ad un’opera di semplice conservazione, si aprono coraggiosamente alle sempre nuove sollecitazioni dello Spirito”
.

· Nuove figure ministeriali laicali: anch’esse sono da riconoscere e promuovere, non come figure di supplenza dei ministri ordinati, ma come doni che il Signore offre alla Chiesa e che lo Spirito suscita per i servizi pastorali richiesti dalle varie e concrete situazioni in cui si trovano le nostre parrocchie.


La famiglia partecipa alla missione della Chiesa in quanto rappresenta ”uno spazio in cui il vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si irradia”
. Esistendo, è già “buona notizia”, è evangelizzazione credibile ed efficace.

“Solo con un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente  missionaria”
. 

Il nostro non è il tempo di “chiese-riparo” per coloro che da sempre le frequentano.

Questo è, invece, il tempo di comunità guidate ed accompagnate da presbiteri che siano liberi dalla paura di affrontare il futuro, anche se nuovo, incerto e arduo; liberi di fronte ad insopprimibili vincoli personali  ed a situazioni esistenziali precarie: l’annuncio del Regno urge prima di ogni altro compito ed esige scelte radicali
.
Occorrono presbiteri disponibili, insieme con le loro comunità, a “gettare la rete” nei luoghi dove vivono i tanti cristiani che sono rimasti estranei al cammino della Chiesa ed alla maturazione della propria fede battesimale.

Urge portare “la speranza che è in noi” anche  oltre i nostri rassicuranti confini          territoriali
, ponendoci lungo le innumerevoli vie entro le quali Dio cerca l’uomo.

 4.  Vicini e lontani

L’orizzonte di una comunità in missione non ha e non può avere confini predefiniti  né spazi riservati a gruppi privilegiati.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

A tutti è chiesta la disponibilità ad uscire da se stessi per “servire” il Vangelo ai vicini e ai lontani, a chi ha già incontrato Cristo nella fede e a chi lo sta cercando, a chi sembra averlo rifiutato (crede di non credere) e a chi cammina su altre strade.

É nel disegno eterno di Dio che tutti sono chiamati a far parte del Regno,  tutti sono attesi dal Padre.

Gesù ha detto apertamente che, entrando nella sala del “banchetto di nozze del Re”, ci saranno molte sorprese: là avranno i primi posti tanti “inaspettati”, tanti che alcuni benpensanti di allora e di oggi vorrebbero escludere
.

Annunciando Cristo “luce delle genti”, la Chiesa si pone come “segno e strumento” di riunificazione e di riconciliazione di tutto il genere umano attorno a Lui: è sua la luce  che deve illuminare il cuore e i passi di tutti.

Una comunità che ha celebrato l’Eucaristia non può non lasciar trasparire Cristo e così diventare luogo dove tutti possono incontrarlo e luogo dal quale tutti devono uscire per andare alla ricerca di chi non ha partecipato al banchetto pasquale.

In continuità con la missione svolta da Gesù che ha dato la vita “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”
,  la Chiesa è chiamata a “riunire” sia quelli che si sono allontanati sia quelli ai quali, forse, essa ha dato motivo per allontanarsi.

Ogni gesto che, nella Chiesa, tende ad accogliere, a riallacciare rapporti, a creare comunione, è un segno sacramentale che incarna la misericordia del Padre verso tutti, quindi è gesto missionario.

5.  Con spirito evangelico

L’annuncio cristiano sarà fecondo se sarà compiuto con lo spirito proprio del Maestro.

Chi, per vocazione, è chiamato ad annunciare Gesù Cristo non è propagandista di un proprio progetto né promotore di un gruppo in cerca di proseliti da associare a sé.

Il mondo al quale la chiesa è “mandata”, non è un “nemico” da combattere e da sconfiggere né una potenza da conquistare con la forza, ma è una storia concreta di uomini e donne da conoscere e da amare
.
La missione cristiana deve essere compiuta con quello stile evangelico interpretato e vissuto dalla lunga tradizione e dalla prassi pastorale della chiesa.

   Alcuni atteggiamenti “evangelici”, oggi, sono ritenuti imprescindibili per identificare e qualificare una comunità  missionaria:

· accogliere con amore tutte le persone, senza pregiudizi
. 

Occorre mettere ogni impegno per entrare in relazione anche con chi si sente estraneo, offrendo spazi per condividere situazioni di sofferenza o di disagio personale e sociale.

Al di sopra della Legge e delle strutture religiose e sociali, Gesù ha posto le persone, accogliendole nel loro vissuto individuale, familiare, ambientale.

A loro volta, i cristiani, partendo dal “Sacramento dell’altare”, devono dedicarsi al “sacramento del fratello: il primo è inseparabile dal secondo (S. Giovanni Crisostomo). 

Purtroppo, spesso, si è molto assidui nel conservare ed adorare il Sacramento eucaristico, dimenticando il “sacramento del fratello”.

Questo contesto suggerisce alla chiesa eucaristica di trarre dai segni poveri del pane e del vino i criteri per la sua azione missionaria; conseguentemente essa dovrà rendere sempre più essenziali e povere le sue strutture e le sue organizzazioni affinché esse siano effettivamente accoglienti di tutti.   

 Deve essere palese che la forza e la sicurezza della chiesa  riposano non     sulla potenza e sulle strategie umane, ma sulla grazia di Dio il quale opera                attraverso la debolezza ed il paradosso della croce
;
· farsi compagno di viaggio,  fissando il volto di chi ha bisogno del “mantello della carità”: è il volto di un fratello “piagato nel corpo e nello spirito”, in attesa di chi si fermi come buon samaritano, “versando sulle sue piaghe l’olio della consolazione e il vino della speranza”
. 


Farsi compagno è un atteggiamento da compiersi nella gratuità, come       espressione di un dono  e di un servizio, non lasciando neppure il sospetto di voler catturare le persone per fini diversi dal loro vero bene
. 

Parimenti, una chiesa missionaria rifuggirà sempre dalla tentazione di cercare la visibilità delle proprie strutture, delle proprie iniziative e dei propri progetti anziché impegnarsi a dare visibilità alla “fede che si rende operosa per mezzo della carità”
;

· ascoltare e lasciarsi interrogare: prima di pronunciare giudizi o dare risposte,  porre attenzione alle fatiche e alle sofferenze della gente che vive la propria esistenza in famiglia, nella casa e sul lavoro e a tutti annunciare la parola della speranza.  Là dove si è sperimentata l’amarezza di cadute o di fallimenti e là dove la fede è vissuta e sofferta nel nascondimento, nella solitudine di una malattia o nella dimenticanza da parte delle strutture sociali, deve manifestarsi l’ ascolto del cuore;

· dialogare non solo per scambiarsi idee, progetti, propositi, 
ma soprattutto per creare occasioni di incontro tra persone: 
          accogliere per farsi accogliere, 

          ascoltare per farsi ascoltare, 

          conoscere per farsi conoscere, 

          stare insieme per scoprire i propri doni e le proprie debolezze. 

Solo incontrandoci e dialogando, possiamo riconoscere pienamente la nostra    identità; solo nel reciproco rispetto delle diversità, si costruisce una comunità    fraterna. 

La chiesa è sempre più chiesa e la sua missione è sempre più evangelica nella  misura in cui crescono relazioni personali autentiche, sul modello delle  relazioni realizzate da Gesù con gli uomini e le donne del suo tempo.
6.  Tratti del volto di una chiesa missionaria

La nostra Chiesa diocesana assumerà e maturerà una vera dimensione  missionaria quanto più:

·   saprà superare la tentazione di essere  soggetto “autoreferenziale” e riporrà  il suo centro in Gesù Cristo il quale

                        

la precede: la Chiesa è dono di Cristo;

                  
la fa vivere : il suo dinamismo è dono dello Spirito;

                           l’accompagna: la Chiesa cammina nella storia;

                           la nutre di speranza: la chiesa, pellegrina, attende il suo ritorno glorioso;

· non avrà alcuna preoccupazione né paura di sentirsi “assediata” dal mondo,          contrapponendosi ad esso con analoghe logiche di forza, di efficienza, di visibilità… Saprà, invece, riscoprire che la debolezza, la fragilità umana, l’essere           “minoranza” permettono di  sperimentare, con San Paolo,  che “la forza si             manifesta nella debolezza”
;

· non si accontenterà di restare ferma, ancorata alle proprie strutture consolidate

           quasi solo per “stare a galla” e far sopravvivere “quel poco di fede che è rimasto…”  

                
Saprà, invece, uscire dal suo “cenacolo” e “proiettarsi sull’orizzonte                 
del mondo”
, andando sulle piazze e negli areopaghi della nostra terra,               
 corroborata dal vento dello Spirito pentecostale
·   per “creare spazi” in cui gli uomini, in ricerca e non, possano incontrare Dio  

           incontrandosi tra di loro;

· per formare comunità cristiane dove il Vangelo, pur nella fatica quotidiana            diventa vita e trasforma tutti i credenti in fratelli e sorelle che si amano  con un cuor solo e un’anima sola: “comunità capaci di intense relazioni umane”
;

·   per farsi “chiesa tra la gente”, “compagna di viaggio” delle donne e degli    

  uomini  con i quali e per i quali essa vive ed ai quali è “inviata”

con Cristo al fianco,



lo Spirito nel cuore,



il Vangelo in mano.

Come allora “collocare la fede in questo mondo, in questo tempo”
?

Come ripensare l’annuncio del Vangelo negli “ambienti di vita” del nostro territorio, da qualche tempo profondamente cambiato?

Ecco che cosa porre nella nostra 

Agenda pastorale
1.   Percorsi operativi 

· Occorre promuovere, nelle parrocchie, la testimonianza della “vita quotidiana”. 

Essa, nella sua ferialità, spesso silenziosa e nascosta, rimane il “linguaggio”      indispensabile e privilegiato della missione, quasi un originale “alfabeto”      per comunicare il Vangelo
.

Secondo l’attuale presa di coscienza della Chiesa, “ la testimonianza della vita cristiana è la prima ed insostituibile forma di missione”, dal momento che “l’uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai   maestri, più all’esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle   teorie”
.  
·  “Primo passo da compiere è la crescita di una comunità cristiana che manifesti in se stessa, con la vita e le opere, il vangelo della carità
.

“Sempre e per natura sua la carità sta al centro del vangelo e costituisce il grande segno che induce a credere al vangelo”
.
“La carità è il contenuto centrale e, nello stesso tempo, la via maestra dell’evangelizzazione. 
Evangelizzare è far incontrare gli uomini con l’amore di Dio e di Cristo che viene a cercarli: per questo è indispensabile la testimonianza vissuta: è necessario “fare la verità nella carità” (Ef. 4, 15)
.
      La carità è dunque dimensione irrinunciabile dell’annuncio: talvolta essa può diventare l’unico modo per evangelizzare efficacemente.

Nell’ambito della vita parrocchiale, si costituiscano o si ricostituiscano i “gruppi missionari”, autentiche fonti di animazione e di promozione di spirito evangelizzatore: da essi nascano  forme “antiche e nuove” di cooperazione e di impegno. 

Promuovendo la preghiera e l’offerta della vita, possano ancora sorgere vocazioni alla vita   consacrata, dentro il vasto orizzonte missionario. 

Nell’ambito della “vita quotidiana” siano evidenziate due particolari “figure” di testimonianza missionaria:

· L’esperienza di vita  delle persone che, a causa della loro condizione di età, di salute, di solitudine, di situazione familiare ecc., “fisicamente” non sono in grado di “andare” né di “gettare la rete”, ma sono “sentinelle nella notte” la cui testimonianza, spesso ignorata, è indubbiamente molto preziosa e feconda per il cammino missionario di una parrocchia e di tutta la Chiesa.

· L’esperienza di vita delle persone chiamate con speciale vocazione al “celibato”e alla “verginità per il Regno”  come segno evangelico di totale dedizione a Dio e al prossimo, specie il più povero: “nessuno testimonia più efficacemente (i valori evangelici) di  chi “fa professione di vita consacrata nella castità, povertà ed  obbedienza, in totale donazione a Dio e in piena disponibilità a servire l’uomo e la società sull’esempio di Cristo”.  “ La verginità per il Regno si traduce in molteplici frutti di maternità secondo lo Spirito”

Sia, perciò, “riconosciuta la dedizione di tante donne consacrate che, nella catechesi       o nella carità, hanno costruito un tessuto di relazioni che continua a fare della       parrocchia una comunità”
.

Anche nell’esperienza di vita vissuta nella contemplazione silenziosa di un monastero si attua la fecondità missionaria della Chiesa.

2.  Percorso operativo specifico

      La Diocesi si impegna ad esprimere concretamente la sua missionarietà prendendo in particolare considerazione la vasta area delle persone che, dopo aver ricevuto i Sacramenti dell’iniziazione cristiana da bambini, non hanno continuato il cammino di maturazione della propria fede né hanno vissuto la loro esperienza cristiana nella comunità. 

      I Vescovi della chiesa che è in Italia suggeriscono di “tornare all’essenzialità della fede”
 e, in modo più puntuale, i Vescovi delle Diocesi Lombarde ci invitano  a rivolgere una specifica attenzione pastorale  ai “ nuovi venuti” i quali hanno bisogno di una vera e propria rinascita della fede
.
      Possono trovarsi in tale situazione: 

      genitori che chiedono l’iniziazione cristiana per i figli;

      giovani adulti che, in occasione del matrimonio, chiedono di completare l’iniziazione     

      cristiana (Cresima ed Eucaristia);

      conviventi o sposati civilmente che chiedono il matrimonio cristiano, a volte unitamente  al battesimo del figlio;

      divorziati o solo separati di fatto.

      Un impegno specifico andrà rivolto al seguente percorso:

Itinerario con i genitori dei piccoli da 0 a 6 anni

“Crescere con Gesù”
“è il tempo scoperto della prima evangelizzazione”

Obiettivo:

· Stare accanto alle giovani famiglie accompagnandole alla scoperta di Gesù, centro e fondamento di ogni vita;

· Far assumere alle giovani famiglie la consapevolezza del matrimonio celebrato oppure suscitare la nostalgia della verità integrale dell’amore sponsale; conseguentemente, riconoscersi come comunità credenti ed evangelizzanti: “il ministero di evangelizzazione dei genitori cristiani è originale ed insostituibile” (FC. 43)

· Far incontrare una chiesa viva, famiglia di famiglie.

Scelte di fondo:

· Accogliere, cioè  rispettare la sacralità della persona, fare spazio all’altro dentro di noi. Oggi, in luoghi di alta concentrazione di immigrati, vanno accolti anche coloro che hanno culture diverse, provengono da paesi lontani, ma sono cristiani  e credenti in Gesù; per il futuro del nostro territorio occorre “pensare a come far partecipare e inserire tra noi anche questi fratelli adulti”. 
· Ascoltare: implica disponibilità assoluta, pazienza, apertura, intuitività.
· Comprendere: partecipare dell’esperienza altrui, farsi carico dei problemi, offrire speranza, mettersi in cammino con…

      
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alle situazioni familiari che presentano       sofferenze, difficoltà o irregolarità.


Si tratta di mettere in atto una pastorale “adulta”, con e per cristiani adulti.

N.B.  La struttura precisa dell’itinerario, le tappe ed il metodo, nonché

         i possibili livelli di attuazione si trovano in un apposito “sussidio” 

         elaborato dagli Uffici di pastorale familiare, di pastorale catechistica 

         e di pastorale liturgica e caritativa. 

Conclusione     

É tempo di ripartire con impegno e speranza

“Non c’è tempo da perdere: l’amore a Cristo e alla nostra Chiesa ci spinge a partire e ad andare avanti, senza rimpianti né tentennamenti, pronti a gettare la rete anche là dove finora non abbiamo preso nulla.

Abitare con speranza il nostro tempo: è il titolo che riassume il contesto in cui si colloca il piano pastorale ed indica lo spirito e lo stile con cui esso andrà attuato: la nostra diocesi si impegna ad essere “chiesa pellegrina in questo mondo” che abita  il proprio tempo  portando nel cuore non speranze effimere e gioie provvisorie, ma la  “grande speranza” donata dallo Spirito.

É in forza del dono dello Spirito che oggi siamo ancora chiamati e  mandati a “rendere ragione della speranza che è in noi” nell’orizzonte secolarizzato del nostro mondo.

È in forza del dono dello Spirito che ogni giorno dobbiamo rendere leggibile e visibile la nostra fede nelle pagine della nostra vita personale e in quella delle nostre comunità: è questo il modo più efficace per suscitare almeno qualche inquietudine o qualche interrogativo negli uomini anche  più lontani, ma, forse, nascostamente assetati di incontrare Cristo.

Oggi il dono dello Spirito ci affida di nuovo la responsabilità di preparare, senza evadere dalle urgenze del nostro tempo, la gestazione del futuro della Chiesa e del mondo”
.

Dal Palazzo Vescovile, 16 luglio 2010 
Festa della Madonna del Carmine.
  ( Claudio Baggini





                           Vescovo

� CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 1


� L’apostolo Paolo, “scelto per annunciare il vangelo di Dio”, scrivendo alla comunità cristiana di Roma, esprime


  questa profonda convinzione: “annunciando  il vangelo del Figlio di Dio”, egli “rende culto a Dio” (cf. Rom. 1, 1. 9)


  Tutto il ministero apostolico e missionario a servizio dell’Evangelo è una liturgia.  


� Questa significativa affermazione è condivisa dalla Chiesa Cattolica e dalla Comunione anglicana, la quale non ha


  dubbi sulla centralità dell’Eucaristia in ordine alla missione della Chiesa. (cf. Dottrina eucaristica, 4 – Il Regno 


  19/2009, pag. 649)


� Giovanni Paolo II, Novo Millennio ineunte, 40.


�  “Quanti hanno partecipato all’Eucaristia sentano più profondamente la responsabilità ad essi affidata. Il discepolo 


   si sente debitore verso i fratelli di ciò che nella celebrazione ha ricevuto” (Lett. Apost. Dies Domini, 45).


� Cf. C. Baggini, Venite a mangiare, Piano pastorale per il 2009-2010, n. 6 (comunità eucaristica e battezzati   della  soglia)


�  Vedi: Lc. 9, 1-2 e 10, 1-2


�  “Gesù chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici -che chiamò apostoli- perché stessero 


    con lui e per mandarli a predicare, con il potere di scacciare i demoni” (Mc. 3, 13-15)


� “Ci si salva salvando. Si rimane nella chiesa se si ha il coraggio di uscirne per ricondurvi il figliol prodigo. Si è pastori 


    a patto di ascoltare il lamento della pecora perduta e di lasciare le sicure per cercare, ritrovare, riportare, sulle spalle


    e sul cuore, proprio la perduta” (don Primo Mazzolari). 


�  CEI, I diaconi permanenti nella chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, nn. 8 e 9.


�  Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 71


�  CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 12


� Cf. Lc. 9, 1-6 (il mandato ai Dodici); 9, 57-62 (missione dei settantadue); 10, 1-20; Mc. 6, 7-12 (missione 


    dei Dodici); Mt. 10 (discorso missionario).


� “Siamo veramente consapevoli di essere tutti “mandati” per una missione che non è nostra, ma che ci è affidata? 


    Verso dove o, meglio, verso “chi” dobbiamo muovere i nostri passi e, prima ancora, il nostro cuore?. I perimetri     territoriali delle nostre parrocchie non rischiano di diventare “recinti” che ci chiudono dentro le nostre paure, le nostre insicurezze e, forse, anche dentro le nostre pigrizie?” (C. Baggini, Omelia per la veglia di Pentecoste 2008)


Cf. Mt. 22, 1-14 (peccatori e stranieri chiamati dai crocicchi delle strade); Mt. 8, 5-13 (un soldato pagano);    Mt. 21, 31-32 (pubblicani e prostitute); Lc. 14, 15-24; Lc. 15: le tre parabole riguardanti “chi era perduto ed è stato     ritrovato”  (la pecora, la moneta, il figlio).


� Gv. 11, 52


� “La chiesa è per il mondo. La chiesa altra potenza terrena per sé non ambisce se non quella che la abilita a servire e 


     ad amare. La chiesa…non mira a sequestrarsi dall’esperienza propria degli uomini del suo tempo, ma tende piuttosto  


     a meglio comprenderli, a meglio condividere le loro sofferenze e le loro buone aspirazioni…” (Paolo VI, Discorso 


     di chiusura del 3° periodo del Concilio).


� Altri documenti esprimono tale atteggiamento con il termine ospitare: cf. CEI, Il volto missionario della parrocchia 


    in un mondo che cambia, n. 13; C. Baggini, Parrocchia terra di missione - Piano pastorale per il 2004-2005, pag. 12


� Cf. 1Cor. 1, 17ss.


� Messale Romano, Prefazio comune, n. VIII.


� Atteggiamenti “relazionali”quali: ascoltare, dialogare, farsi prossimo e compagno di viaggio erano già indicati come


    particolare impegno dei presbiteri in: C. Baggini, Quale speranza, oggi? – Piano pastorale per il 2006-2007, pag. 12.


� Gal. 5, 6


22 2Cor. 12, 9.  Si veda l’intero passo: vv. 9-10














� “Tanto più la parrocchia sarà capace di ridefinire il proprio compito missionario sul territorio quanto più saprà 


     proiettarsi sull’orizzonte del mondo”, CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 6


�  CEI, Rigenerati per una speranza viva…Nota pastorale, n. 12


�  Benedetto XVI, Omelia per l’ordinazione di quattro Vescovi, 12 settembre 2009


�  Cf. CEI, Rigenerati per una speranza viva…n. 12


� Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 42


� CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, Orientamenti pastorali per gli anni ’90, n. 26


� CEI, Ib. n.9


� CEI, Con il dono della carità dentro la storia, Nota pastorale, n. 5


�  Lett. Enc. Redemptoris missio, nn. 69 e 70


�  CEI, Il volto missionario delle parrocchie…n. 12.


�  CEI, Ib. n. 13


�  La sfida della fede: il primo annuncio, EDB, pagg. 52-56


�  C. Baggini, Omelia per la veglia di Pentecoste 2008.





